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			Premessa


			Il titolo di questo libro è il frutto di una intuizione dell’ultimo minuto. A poche settimane dalla chiusura dell’ultima bozza, il lavoro era terminato ed i curatori non si erano curati di dare un titolo al libro. Davamo per scontato che il titolo potesse essere “Nuove forme del disagio nella civiltà”, ma quella scelta evidentemente non convinceva del tutto: forse troppo pretestuoso citare lo scritto di Freud proponendone una sorta di aggiornamento e poi già qualcuno aveva dato un titolo simile ad un saggio1 con contenuti affini a quelli che troverete qui. E allora tra le parole di un vocabolario comune, condiviso tra i due curatori del libro, sono apparse la parola segno e la parola sintomo, due termini di cui la psicoanalisi dibatte sin dai tempi della sua nascita e due parole, sebbene meno presenti nel linguaggio sociologico, afferenti a quel lavoro socio-clinico che accomuna la formazione e l’operatività di chi scrive questa premessa.


			Affermare che il nostro tempo vive nel segno del sintomo significa che nel manifestarsi del corpo sulla scena pubblica, nella quotidianità del lavoro e degli affetti – gli spazi ed i tempi nei quali si cerca di tracciare segni della nostra presenza - oggi si fatica a produrre senso ed il sintomo rimane al centro di tutto non come enigma, ma come qualcosa che ci governa con il suo godimento e di cui ci si deve preoccupare solo quando questo godimento viene meno. Vivere nel segno del sintomo con questa modalità accomodante, significa non cogliere ciò che il sintomo porta con sé, ossia l’occasione per interrogare il proprio desiderio.


			Il legame sociale abita nei confini del sintomatico, all’interno di un movimento nel quale non c’é un fine e di cui si ignora, in modo sconsiderato, la fine (la rimozione del limite e della morte). Immersi in una sorta di anestesia (de Sutter, 2018)2 nella quale non facciamo attenzione a quanto può farsi segno del nostro passaggio non diamo attenzione e soprattutto rispetto a noi stessi e all’altro. Mancanza di rispetto di sé e dell’altro e indifferenza sono i sintomi dai quali si dovrebbe ripartire per affrontare la questione del legame sociale, ma spesso si dedica il tempo a far agire la parte peggiore e più confusa di noi: quella della competizione, dell’affermazione dell’ego. Il risultato di questa coazione a ripetere è che più che segni lasciamo tracce di una materia che in poco tempo tende a svanire per lasciare spazio ad altre tracce evanescenti. L’incuria nel non lasciare segni del nostro passaggio si traduce nell’indifferenza verso un futuro nel quale altri (le nuove generazioni) potrebbero beneficiare di questi segni per ripartire da essi tracciando percorsi nuovi che divengano a loro volta significativi per altri. Del corpo, della mente e del sociale importa dunque la sintomatologia: quell’intreccio di cose che rimandano ad altre cose, ma di cui generalmente ora riteniamo sia meglio non occuparcene in senso analitico. A pensarci bene in questo quadro riaffiora la questione della società liquida di Zygmunt Bauman laddove il sociologo polacco ci ricorda che tentare oggi di lasciare un segno nella storia si rivela impresa pressoché impossibile perché tutto scorre veloce e occorre cogliere ogni occasione per trarne profitto. La ricerca di un utile economico (plusvalore), bussola nella quotidianità di ognuno, genera  un eterno presente di godimento e - secondo l’indicazione di Marx, ripresa da Lacan -, questo è il sintomo della contemporaneità (Bianchi, 2014)3  perchè, come insegna la psicoanalisi, è sintomo ciò che si manifesta sulla scena come metafora e ripetizione .


			In questo lavoro abbiamo tentato, raccogliendo contributi diversi (il dibattito tra un sociologo, un antropologo, una psicoanalista ed uno psichiatra-psicoanalista e la raccolta successiva di alcune loro riflessioni scritte), di lasciare un segno affrontando la questione del disagio nella civiltà declinato come “crisi del legame sociale”. Che questo sia il tempo della crisi è ormai un refrain, un ritornello che si ripete e che quindi identifica una coazione a ripetere in un linguaggio che si alimenta del  godimento di tutto quanto si presenta sulla scena come sintomo, come domanda sempre aperta di cui si evita di trovare risposta, perchè la via della guarigione comporterebbe il sacrificio del proprio interesse rispetto a quello comune. E allora nella crisi, così piena di nuovi sintomi da trattare con terapie vecchie e nuove (ora con un mix tra neuroscienze e cognitivismo spinto), ci si dibatte e si dibatte davanti ad uno specchio, lasciando il reale fuori portata.


			Il libro è strutturato in due parti. Nella prima parte trovate il testo del dibattito “La crisi del legame sociale: nuove forme del disagio della civiltà” che si è svolto presso lo Spazio dibattiti della Festa di Radio Onda d’Urto a Brescia il 21 agosto del 2022. Nei mesi successivi a questo evento gli autori della trasmissione radiofonica “Il disagio nella civiltà”, nonché curatori del testo che state leggendo, hanno chiesto un approfondimento ai relatori intervenuti in quella giornata. Il loro contributo scritto, ad integrazione di quanto espresso durante il dibattito, rappresenta la seconda parte del libro. Infine, a conclusione del testo, trovate due brevi capitoli di riflessione sul tema della crisi del legame sociale a firma dei curatori del libro.


			Ringraziamo Luciana La Stella, Graziano De Giorgio, Everardo Minardi e Pino Schirripa per la loro partecipazione al dibattito e per avere successivamente contribuito con le loro riflessioni scritte alla realizzazione del presente lavoro. 


			Un ringraziamento va naturalmente a tutto il collettivo redazionale di Radio Onda d’Urto e al suo redattore, nonché amico, Manuel Colosio, senza il quale non avremmo potuto realizzare questo lavoro. L’esperienza pluriennale della trasmissione radiofonica “Il disagio nella civiltà” da qualche estate ha trovato ospitalità presso l’appuntamento annuale della Festa dell’emittente antagonista bresciana, dandoci modo di approfondire in presenza alcuni dei temi che attraversano la nostra trasmissione e di questo siamo grati a chi con grande dedizione si occupa di condurre, trasmettere e organizzare l’informazione, la  comunicazione e l’intrattenimento “senza padrini ne padroni”: per dirla con Lacan, fuori dalla logica del discorso del capitalista.


			Paolo Patuelli, Giuseppe Ricca


			Bologna, Brescia, gennaio 2024


			


			

				

					1 Borrelli F., De Carolis M., Napolitano F., Recalcati M.., (2013), Nuovi disagi nella civiltà. Un dialogo a quattro voci, Einaudi, Torino.


				


				

					2 de Sutter L., (2018), Narcocapitalismo. La vita nell’era dell’anestesia, Ombre Corte, Verona.


				


				

					3 Bianchi P. (2014), Il sintomo e il discorso. Lacan legge Marx, Orthotes, Napoli-Salerno.
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			INTRODUZIONE

di Manuel Colosio


			È possibile inserire in un palinsesto radiofonico un programma che incroci orientamento psicoanalitico e sociologia e che intenda indagare le forme di disagio presenti nella nostra civiltà, viste le odierne forme di comunicazione e di informazione dominanti? È proponibile in una festa, che raccoglie oltre 100mila presenze, promuovere un momento di confronto sulla crisi del legame sociale che pervade la società contemporanea? Quello che state per leggere è la risposta pratica a queste due ambiziose sfide che Radio Onda d’Urto ha deciso di raccogliere dal 2017 attraverso la trasmissione “Il disagio nella civiltà”, condotta dal sottoscritto insieme e Giuseppe Ricca e Paolo Patuelli, dalla quale ha preso corpo e vita ad agosto 2022 un momento di confronto e dibattito all’interno dell’ormai ultratrentennale Festa di Radio Onda d’Urto a Brescia e trascritto in questa pubblicazione. Scelta non maturata per caso, ma che affonda profonde radici che determinano da sempre l’essenza stessa di questa esperienza di comunicazione e informazione antagonista: da un lato la volontà di offrire elementi di conoscenza e comprensione critica del presente, dall’altro confidare diventino strumenti di trasformazione e liberazione dalle logiche dominanti di espressione, relazione e cura. Nel panorama comunicativo ed informativo radiofonico è ormai consuetudine che le strutture editoriali concepiscano i propri contenuti solo come elementi di invito all’ascolto da inserire tra una pubblicità e l’altra: gli uffici marketing dettano legge alle direzioni dei media e con diffidenza, per usare un eufemismo, scommetterebbero su un programma che non intende solo intrattenere, ma interrogarsi ed interrogare su quanto accade in modo da provare ad offrire gli strumenti necessari per affrontare la quotidianità; Radio Onda d’Urto segue tutto un altro percorso: trasmette ogni giorno senza pubblicità, resistendo in direzione ostinatamente contraria alle logiche commerciali ed è solo al sostegno di chi la ascolta e la sostiene, attraverso abbonamento e le molteplici iniziative di autofinanziamento, che riesce a sopravvivere nel caotico, quanto omologato, panorama informativo attuale. Tra i momenti in cui chiama a sostegno la propria comunità un ruolo centrale viene assunto dalla festa estiva, appuntamento anch’esso in controtendenza rispetto a quelli che si è ormai abituati, sempre più spesso, a frequentare nel nostro paese: gestita e organizzata grazie al contributo di oltre 600 volontari e volontarie, viene costruita ogni anno attraverso scelte assembleari e mette al centro di ogni serata un altro tipo di socialità e legame sociale, ormai risulta essere alieno a buona parte degli eventi di massa. Da questi presupposti non possono che prodursi processi anomali e decisamente particolari, come “il disagio nella civiltà”, in onda ogni martedi su queste frequenze, e il confronto alla Festa estiva che, anche con questa pubblicazione, intende diventare uno dei tanti strumenti da custodire nella cassetta degli attrezzi utilizzata per affrontare il presente e tentare di immaginare e costruire il futuro. Radio Onda d’Urto e la sua Festa estiva sono processi che continuano a tentare di porsi come alternativi a quelli imposti dal sistema dominante, volgendo lo sguardo ad un futuro libero dalla rassegnazione, consapevole e determinato nel rappresentare il desiderio di voler vivere in un mondo sempre più solidale e libero dalle disuguaglianze. Non resta quindi che augurare una buona lettura, oltre che un buon ascolto.


		


	

		

			Il dibattito: 
«La crisi del legame sociale. Nuove forme del disagio 
nella civiltà», Brescia 21/08/2022


			MANUEL COLOSIO: Ben ritrovati, una serata che dà spazio ai dibattiti e che riprende un po’ il filo di tutte le serate di incontro con gli ascoltatori della nostra radio. Quest’anno abbiamo cercato di ampliare l’offerta culturale e di dibattito all’interno della festa di Radio Onda d’Urto. L’abbiamo fatto con due spazi che, simultaneamente ma con argomenti diversi, mettono al centro temi che durante l’anno affrontiamo all’interno delle nostre trasmissioni: sia negli approfondimenti (ovviamente di carattere informativo) della redazione, ma anche per quanto riguarda le diverse trasmissioni inserite nel palinsesto. Una di queste è “Il disagio nella civiltà” che, ormai da cinque anni, va in onda sulle nostre frequenze il matrtedì sera alle 20. Si tratta di una trasmissione decisamente particolare: sia nel panorama radiofonico - come lo è Radio Onda d’Urto, d’altronde - che in quello comunicativo-informativo. Decisamente particolare perché non è semplice approfondire temi legati al disagio (sociale, culturale, ecc...), o in generale è difficile riuscire ad approfondire le questioni di questo tipo in chiave non generalista. Nella trasmissione si incrociano tematiche che presuppongono un’elaborazione, una problematizzazione, quindi una capacità di poterle diffondere in maniera abbastanza difficile all’ascolto (almeno in un primo momento). Nel tempo siamo sempre pù convinti e convinte di riuscire a farlo attraverso proprio questo programma radiofonico. È stata un po’ una scommessa all’inizio, una scommessa che comunque riteniamo essere stata accolta, raccolta e vinta in qualche modo, visto che i riscontri sulle trasmissioni che abbiamo fatto sono stati decisamente positivi durante l’anno.


			Questa sera all’interno del dibattito ci ritroviamo con alcuni degli ospiti che hanno partecipato in questi anni alla nostra trasmissione. Abbiamo in questo momento Luciana La Stella che è con noi in collegamento da Milano. Ciao Luciana, buona serata. Lei non è potuta essere con noi questa sera fisicamente, ma riusciremo comunque ad avere un suo contributo. Poi è con noi Graziano De Giorgio, psicologo, psicanalista, anche lui ospite delle nostre frequenze; il professor Everardo Minardi e il professore Pino Schirripa: il primo sociologo già docente presso l’Università di Teramo, il secondo docente di Antropologia fino ad ora all’università La Sapienza di Roma, dal prossimo anno in trasferimento in quel di Messina (per scelta, aggiungo io: ne abbiamo parlato prima, perché parlavamo anche di processi accademici). “La crisi del legame sociale, le nuove forme di disagio della civiltà”: questo è il titolo della serata. A presentarla e a moderare gli interventi sono al mio fianco i due curatori della trasmissione (in realtà io conduco un po’ la trasmissione, ma devo dire che il lavoro di autoraggio e di composizione della trasmissione deriva prevalentemente da loro) Paolo Patuelli e Beppe Ricca che questa sera sul palco porranno alcune questioni ai nostri ospiti e poi ovviamente la parola verrà data al pubblico per eventuali domande. Lascio subito a voi la parola: Beppe, a te presentare un po’ meglio gli ospiti di quanto ho fatto io, ed entrare nel vivo della serata.


			GIUSEPPE RICCA: Direi Graziano De Giorgio psichiatra, innanzitutto; non ci sono psicologi sul palco, quindi: psichiatra, psicanalista. 


			GRAZIANO DE GIORGIO: Niente di particolare, però è un titolo che non ho!


			G. R.: Perfetto, quindi non rivendichiamo cose che non ci sono. Con noi dunque Luciana La Stella presidente di OPIFER (Organizzazione di Psicanalisti Italiani FEderazione di Registro), direttore di collana “Inconscio di società” per l’editore NeP; il professor Everardo Minardi, già Ordinario di Sociologia a Teramo. Ma bisogna dire due parole in più sul nostro ospite: in realtà il professor Minardi ha “costruito” e dato vita al primo e unico master a livello internazionale di Sociologia Clinica, o meglio a me risulta essere oggi il primo master a livello internazionale. E il professor Pino Schirripa, antropologo, prossimo ad un passaggio di carriera molto importante, africanista, grande conoscitore dell’Africa, che ha scritto diversi saggi e diverse cose sul tema dell’Africa - anche sul tema dell’immigrazione, soprattutto con un taglio antropologico.


			Per il primo giro di domande partirei rubando e saccheggiando un testo di Slavoj Žižek, “Vivere alla fine dei tempi”, un testo dove insistono quattro crisi importanti: la crisi ecologica globale, i gravi squilibri del sistema economico-finanziario, la rivoluzione biogenetica e le conseguenti esplosive fratture sociali. Siamo esattamente dentro il discorso del disagio della civiltà e - come ricorda un autore molto conosciuto in Italia che scrive un testo importante, “Lo psicanalista e la città” - è importante dal punto di vista psicanalitico quello che accade sopra il divano, sopra il lettino dell’analista, ma è molto importante anche quello che scorre sotto il divano dell’analista, quindi questo “fiume carsico”, dove il clima del disagio è un tema ricorrente che appare e scompare, ma, soprattutto nella contemporaneità, io credo appaia dentro a pieno titolo quello che è “Il discorso del capitalista” di Jacques Lacan. Ecco, è a partire da questo, e quindi da questa prima interlocuzione, che rivolgo a questo parterre molto importante questa prima riflessione. Lo diceva prima anche Manuel: il tema del disagio della civiltà dal punto di vista dell’interlocuzione in radio (quindi a Radio Onda d’Urto) è quello di far dialogare le discipline che si occupano di comportamenti umani; e quindi la psicanalisi declinata verso il tema del sociale, la sociologia, quella che si china sulla questione del disagio, quindi clinica, e infine l’antropologia: quella che entra dentro al nesso della struttura identitaria soprattutto a partire dall’identità culturale. Quindi mi fermo qui; lascio la parola a chi vuole iniziare.


			G. D. G.: Buonasera, grazie alla radio di avermi invitato, grazie a voi di essere qua, in agosto, ad ascoltare evidentemente questo tema del disagio nella civiltà. È un tema che continua ad avere un grande successo. Ricordiamo che il titolo della trasmissione, il titolo del dibattito, deriva da un testo di Freud che è stato scritto nel ’29 e pubblicato nel ‘30. Un libro molto importante, uno dei libri in cui Freud si interessa non solo di clinica ma di temi che riguardano la cultura e la civiltà. Il tema che mi pone Beppe Ricca è un tema molto interessante; è un tema che è stato molto, molto dibattuto, cioè quanto uno psicanalista (io sono uno psichiatra psicoanalista, la mia correzione di prima è solo perché non possiedo una laurea in psicologia) si interessa a quello che lo circonda, quello che c’è sotto il lettino, quello che c’è sopra e quello che c’è intorno. Va bene; diciamo intanto che storicamente la teoria classica proprio freudiana è una teoria che insiste molto sull’esterno; basta pensare al ruolo che Freud attribuisce alle figure che servono per la costituzione dell’individuo e poi del soggetto. Quindi diciamo che Freud si interessa fin dall’inizio ai ruoli: il ruolo del padre e della madre sono ben noti. E attraverso il ruolo del padre e della madre apriamo ad una interlocuzione di tipo molto più vasto, perché in realtà questo dibattito tra gli psicoanalisti chiusi nei loro studi, che stanno a “guardare” i fenomeni (quello che capita nel “qui e ora” della seduta), questo è un tipo di approccio. È vero che c’è stato un tentativo di costringere la psicanalisi solo alla clinica - un tentativo che aveva degli scopi ben precisi. In realtà quello che io voglio segnalare è la difficoltà per uno psicanalista ad avere uno sguardo su quello che lo circonda, e vi voglio spiegare di cosa io parli: mentre per un antropologo, per un sociologo, è l’oggetto dell’osservazione, uno psicanalista nel suo lavoro - diciamo già nella sua formazione per diventare psicanalista - compie un lunghissimo training per abituarsi, per allenarsi a mettere tra parentesi il mondo che circonda il paziente. Quindi diciamo che il dispositivo psicanalitico tende a lasciare fuori il mondo, per interessarsi di quello che capita all’interno della seduta. Ovviamente bisogna capire che questo è un dispositivo finzionale, cioè uno strumento che serve a noi per avere accesso all’inconscio. Io vi voglio ricordare che purtroppo dell’inconscio si può parlare, ma si può parlare dei suoi derivati, perché dell’inconscio in quanto tale e non è facile studiare alcune cose. Allora qual è il punto di questo dispositivo finzionale? Ovviamente è chiaro che il mondo fuori entra all’interno della seduta, se non altro tramite il linguaggio e la parola che si riferiscono al mondo che li circonda; quindi direi che un’attenzione non è un optional, ma è obbligatoria, direi che c’è una grande attenzione. Anche perché, volendo scendere un po’ nella pratica di quello che capita nei nostri studi, bisogna avere gli occhi molto bene aperti. Perché io ricordo la prima volta che si è seduto davanti a me un giovane sui 32 anni; io inizio a fare il mio esame e poi capisco che questo signore è molto ritirato. Allora io comincio a rivolgermi verso certe aree per capire se fossero presenti delle aree autistiche, dei bastioni autistici. Lui a un certo punto capisce dove io vado a parare, e mi dice “No, ma guardi che io sono un nerd”. Io devo dirvi che ho detto “Ah bene”. Ma ovviamente io non sapevo cosa fosse un nerd; è chiaro che il pomeriggio dopo questa seduta ho capito cosa fosse un nerd. Diciamo che l’attenzione verso il mondo esterno è obbligatoria; ma che tipo di attenzione? Mi verrebbe da dire che è un’attenzione particolare, che non riguarda lo specifico dell’analista. Questa è un po’ una contraddizione: perché mentre io guardo il mondo esterno, però, io non sono psicanalista, io sono Graziano De Giorgio, con i miei studi di liceo classico, con le mie letture, eccetera. Ma il mio specifico consiste nel metterlo tra parentesi (diciamo una sorta di epoché); quindi è una situazione un po’ particolare. È vero che poi esistono tante occasioni di interlocuzione, e questa ne è un esempio. È chiaro che oggi tendiamo ad avere una visione, abbiamo lo stesso oggetto di studio, quindi psicologi, psichiatri, psicanalisti, sociologi, antropologi in fondo abbiamo lo stesso oggetto di studio che è l’uomo, quindi questi scambi sono di grandissimo interesse. Ecco, io pongo un piccolo dubbio su una certa tendenza a ibridare gli strumenti e il linguaggio. Su questo, io non sono sicuro che ciò possa portare a una conoscenza maggiore; questo dubbio lo pongo anche ai colleghi che stanno qua vicino a me, se in realtà noi non riusciamo ad incrementare la nostra conoscenza mantenendo i nostri strumenti di studio e anche il nostro linguaggio.


			G. R.: Grazie a Graziano De Giorgio, che ha tracciato uno spaccato di quello che si vede dallo studio e dal setting di uno psichiatra, di uno psicanalista, a partire dal tema del soggetto - che non può mai essere portato evidentemente a strumentalizzazione, quindi pensare che la massa sia esattamente l’esperienza soggettiva, men che meno un’esperienza soggettiva quale può essere quella di un’analisi. È sicuramente uno spaccato importante, così come è importante sottolineare il fatto che mettere al centro, anche da un punto di vista disciplinare, i saperi attorno all’uomo non significa fare confusione né da un punto di vista epistemologico ma men che meno da un punto di vista metodologico (cioè di come si arriva a formulare quello che è un principio di diagnosi ancorché clinica, ma ancorché sociale piuttosto che culturale). Parola a Pino Schirripa.


			PINO SCHIRRIPA: Devo dire che ho un po’ di difficoltà, perché il tempo è breve e la domanda è ampia, e le due cose insieme vanno malissimo! Proverò insomma a dire qualcosa. Forse la prendo un po’ alla larga ma cerco di arrivare a una conclusione veloce, perché è una cosa che mi è venuta in mente proprio ascoltando quanto diceva Graziano. Intanto - scusate, nella fretta ho dimenticato questa cosa fondamentale - ovviamente ringrazio tutti, sia chi mi ha invitato, sia chi adesso è qui ad ascoltare. Dicevo: Graziano ha citato un libro, quello di Freud - “Il disagio della civiltà” - e mi è venuta un’associazione spontanea con un libro che, per me e non solo per me, ma per diverse persone della mia generazione, è stato importante per la nostra formazione. È un libro di due antropologi sudafricani che lavorano adesso negli Stati Uniti, i coniugi Comaroff, e che ha un titolo che fa molto il verso al libro di Freud e nella sua traduzione inglese si chiamerebbe “Civilization and Its Discontents”, ma il titolo è “Modernity and Its Malcontents”. Ed è un libro interessante perché in qualche modo ha portato diverse persone ad una torsione di sguardo importante in quanto ci costringe a vedere l’Africa con gli occhi della modernità e ad inserire i discorsi che normalmente noi consideriamo ancorati a una nostra visione poveramente evoluzionista - il presuntuosamente considerarci il punto d’arrivo - a un mondo che pensiamo ancestrale, fatto di stregoneria, ecc..., ed invece mostra come in realtà siamo dei prodotti del neoliberismo. E i coniugi Comaroff, per gli strani destini editoriali, ma anche perché sono autori a mio avviso un po’ scomodi essendo appunto radicali, non hanno conosciuto fortuna nel mercato editoriale italiano; c’è un solo loro testo tradotto molto interessante ed è stato tradotto in italiano in piena pandemia (libro sfortunato perché non ha avuto grande diffusione) che si chiama “Teoria dal Sud del mondo” ed il sottotitolo è molto interessante: “Ovvero come l’Euro-America evolve verso l’Africa”, che non è un titolo paradosso, non vuol dire che stiamo tornando indietro. No. Partendo poi da un concetto importante, che già era presente nel testo citato prima, cioè l’idea delle modernità multiple, quelle che in inglese con un neologismo chiamano “modernities”, ossia l’idea che la modernità non sia una, ma siano tante versioni tra loro differenti, ragiona su quanto oggi l’Africa sia un grande laboratorio della modernità. Questo ci permette di tornare a quelle domande molto importanti che ci poneva all’inizio Beppe, cioè le quattro grandi crisi. Ora, a mio avviso, se noi riusciamo ad avere uno sguardo un pochino meno angusto, meno provinciale, meno legato a quella piccola porzione - piccolissima anche da un punto di vista geografico, perché a differenza di quello che sembra dalle carte geografiche, l’Europa è il continente più piccolo del pianeta -, forse possiamo cominciare a porci quelle domande in un altro modo. Da quella che è la crisi climatica, da quella che è la crisi ecologica più in generale, con tutti i suoi aspetti. Noi oggi parliamo di pandemia; quante pandemie hanno attraversato tutti gli altri continenti? E sempre con lo stesso meccanismo, cioè un salto di specie causato dall’azione dell’uomo? Questo per dire quanto poco naturali sono le grandi crisi: la crisi ecologica che oggi è in primo piano, di naturale non ha nulla. Questa crisi climatica che noi affrontiamo è effetto del lavoro dell’uomo, i grandi disastri sono effetto del lavoro dell’uomo (non è detto che una piena di un fiume faccia disastri, se i fiumi fossero lasciati liberi e non incanalati dentro strutture di un certo tipo). Allora tutto questo è frutto di uno sguardo miope, rivolto soprattutto all’interno; ma fuori c’era, c’era anche da prima. Allora queste domande ci costringono a pensare ad una cosa: una cosa che a mio avviso dobbiamo riprendere nella sua radicalità. Io di fatto faccio antropologia medica; come diceva il mio maestro Tullio Seppilli, noi siamo costretti a essere interdisciplinari, perché una disciplina - per quanto nasca dentro l’antropologia, comunque dentro una scienza sociale - che però si vuole alternare tra il biologico e il sociale, non può dimenticare nessuna di queste. Noi siamo per forza di cose dei “misti”, diciamo. Però io pure sono d’accordo che la specificità sia importante, perché la specificità ci costringe al rigore, mentre la confusione ci costringe ad essere generici, cosa che magari ha effetto ma non aggiunge nulla. Detto questo io credo che diverse discipline in questo momento possano concorrere, se partiamo dal punto di vista fondamentale: che quelle che abbiamo di fronte, le quattro crisi, ci portano a dover riflettere su un qualcosa di più generale. Il modello di sviluppo capitalistico è diventato il modello dominante storicamente, non naturalmente. Io ricorderei la grande lezione di Marx, che ha mostrato come il mercato sia un fatto storico e non un fatto naturale; altri mondi sono possibili. E allora forse [dobbiamo] cominciare da diverse posizioni a riprendere questa questione fondamentale: ossia che le crisi sono effetti di processi storici; ma, proprio perché storici, possono essere mutati. 
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